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«L’elezione di Laura Boldrini alla Presi-
denza della Camera dei Deputati, rap-
presenta un segno di profondo cambia-
mento e di apertura verso i temi dei di-
ritti umani e civili». A sostenerlo è Chri-
stopher Hein, direttore del Consiglio
italiano per i rifugiati (Cir). «Speriamo
- afferma Hein - che questa carica di
grande valore simbolico si traduca in
un effettivo cambiamento di politiche
e pratiche nel campo dell’immigrazio-
ne e dell’asilo nel nostro Paese».
In questi anni, da direttore del Cir, lei ha
avutomododi lavorareastrettocontat-
tocon LauraBoldrini.
«La nostra collaborazione è iniziata da
quando Laura, alla fine degli anni No-
vanta, ha lavorato per la delegazione
dell’Unhcr a Roma. La grande sfida di
quel periodo era l’arrivo di decine di
migliaia di kosovari che fuggivano le
atrocità del loro martoriato Pae-
se.L’Italia non era preparata per l’acco-
glienza e la fornitura di protezione a
questi profughi. Da lì in poi, con la dele-
gazione dell’Unhcr, e molto spesso pro-
prio con Laura Boldrini, ci siamo scam-
biati le linee da seguire e gli interventi
da proporre al governo. Durante tutti
questi anni, molte volte ci siamo sentiti
con Laura, in particolare quando c’era
da affrontare la tragedia del Mediterra-
neo, con migliaia di persone da soccor-
rere e da accogliere».
Come ha affrontato questa tragedia
umanitarialaneopresidentedellaCame-
ra?

«Vorrei ricordare quando nel maggio
2009, l’Italia ha avviato la politica di
respingimenti di barconi in alto mare
verso la Libia. Dal primo momento,
Laura si è fermamente opposta a que-
sta politica illegale. Ha fatto questo cer-
tamente in linea con gli interventi del
suo ufficio, ma con un tono e una parte-
cipazione che mettevano in luce la sua
personale indignazione. E questo è pro-
pria una caratteristica di Laura».
Uninvestimentosul futuro...
«Un segno di speranza, direi. Di Laura

Boldrini vorrei sottolineare due doti: il
suo impegno personale, ben oltre i do-
veri istituzionali; il suo grande corag-
gio, anche quando veniva attaccata per-
sonalmente da una parte della politica
italiana; un coraggio che, a volte ha do-
vuto sfoderare anche nei confronti dei
suoi superiori dell’Alto commissariato
per i rifugiati».
Inquestachiave,comevalutaildiscorso
pronunciato dalla neopresidente una
voltaeletta alla guidadiMontecitorio?
«Il discorso di insediamento è stato di
grande respiro e profondamente toc-
cante, anche quando ha ricordato le
problematiche degli ultimi e degli
emarginati. Sono convinto che a questi
bisogni si debbano dare risposte ade-
guate attraverso nuove politiche, che
crediamo Laura Boldrini interpreti pie-
namente».
Guardandoall’immediatopresente,ean-
chesperandonell’azionedellaneopresi-
dentedellaCamera,cosasiattendeilCir
dal futurogoverno?
«Come abbiamo già sollecitato a tutte
le forze politiche durante la campagna
elettorale, riteniamo che sia necessa-
rio un profondo ripensamento sul dirit-
to d’asilo e sulla politica di immigrazio-
ne. Più di ogni altra cosa, è necessario e
urgente creare un programma naziona-
le di integrazione, affinché i rifugiati
possano riprendere una nuova vita,
normale e dignitosa, e diventare cittadi-
ni a tutti gli effetti, contribuendo an-
che al sistema fiscale e a quelli sociali.
Sappiamo che questa linea è in piena
sintonia con i pensieri e l’azione di Lau-
ra Boldrini».

● Napolitano apprezza
«l’avvio di una dialettica
democratica» ● I primi
sul Colle saranno
Grasso e Boldrini

Boldrini e Grasso,

La nottata di trattative finita con la pre-
sa d’atto del «disimpegno» di Mario
Monti, l’annuncio a sorpresa di Pier
Luigi Bersani incontrando deputati e
senatori Pd di primo mattino, il risulta-
to positivo che arriva subito a Monteci-
torio e poi, dopo un pomeriggio caratte-
rizzato da discussioni e spaccature den-
tro Scelta civica e Movimento 5 Stelle,
il bis a Palazzo Madama.

Laura Boldrini e Pietro Grasso sono
i nuovi presidenti di Camera e Senato.
Due nomi tirati fuori dal cilindro dal
leader Pd dopo aver registrato che l’of-
ferta di «corresponsabilità» è caduta
nel vuoto. «Con i Cinquestelle c’è stato
un confronto non improduttivo ma che
non è andato a buon fine, mentre da
altri c’è stato un disimpegno che ha
causato un’evidente sorpresa», dice
Bersani incontrando alle otto e mezza
del mattino i gruppi parlamentari Pd.
Il riferimento è a Monti, che incassato
il no del Colle alla sua candidatura alla
presidenza del Senato si è rifiutato di
proporre altri nomi di Scelta civica.
Bersani lo aveva detto, «se costretti, fa-
remo da soli». E a deputati e senatori
democratici propone di votare due no-
mi, quello della ex portavoce dell’Agen-
zia Onu per i rifugiati e quello dell’ex

procuratore antimafia, invisi a Lega e
Pdl, ma con i quali conta di sparigliare
le carte, lanciare un chiaro segnale di
rinnovamento e far uscire allo scoper-
to i parlamentari montiani e quelli del
M5S. Una strategia che si rivela vincen-
te. E che consente a Bersani di guarda-
re con ottimismo alla prossima tappa,
ovvero l’incarico a formare quel «go-
verno di cambiamento» prospettato
all’indomani delle elezioni. Perché se è
vero, come il leader del Pd dice all’ini-
zio della lunga giornata, che «questa le-
gislatura nasce con degli elementi di
fragilità», è anche vero, come dice
quando è sera e ha incassato il doppio
successo, «se si vuole, cambiare si
può».

GLI APPLAUSIDELL’AULA
Che sarà una giornata da seguire col
fiato sospeso si capisce fin dalla votazio-
ne alla Camera: il centrosinistra ha i nu-
meri per far eleggere in autonomia la
deputata di Sel, ma la decisione di Scel-
ta civica di votare come Pdl e Lega sche-
da bianca non lascia indifferenti i verti-
ci del Pd. La votazione finisce con la
conferma di Boldrini con 327 sì, contro
i 108 incassati dall’esponente del M5S
Roberto Fico e le 155 bianche. E gli ap-
plausi al discorso di insediamento del-
la neopresidente della Camera, ai quali
si uniscono anche Cinquestelle e mon-
tiani, non servono a rassicurare Bersa-
ni.

Dopo una conversazione telefonica
avuta in mattinata, Monti cerca di con-
tattare il segretario del Pd ma senza
riuscirci. Il segretario democratico, do-
po aver votato alla Camera, lascia Ro-
ma per andare alla casa di Piacenza (og-
gi sarà invece a Brescia per partecipa-
re a un’iniziativa sugli otto punti pro-
grammatici). Qualche telefonata può
arrivargli mentre è in volo, ma se conti-
nua a non farsi trovare prima che inizi-
no le votazioni al Senato è perché l’irri-
tazione nei confronti di Monti c’è ecco-
me. Tanto più che iniziano a circolare
voci di trattative tra Pdl e Scelta civica
e anche di contatti diretti tra il Profes-

sore e il gruppo dirigente berlusconia-
no, che schiera al Senato contro Gras-
so l’ex presidente Renato Schifani. Do-
po una lunga riunione in cui si registra-
no differenti posizioni, anche i senato-
ri di Scelta civica decidono di votare
scheda bianca. E visto che qualcuno
aveva proposto di votare Grasso, qual-
cuno Schifani, per controllarsi l’un l’al-
tro e dimostrare di seguire l’indicazio-
ne di voto, entrano ed escono dall’urna
a passo svelto.

URLAEDIVISIONI NEICINQUESTELLE
Ma è soprattutto all’interno di un altro
gruppo che si crea una frattura, quello
Cinquestelle. I 53 senatori grillini si
chiudono in commissione Industria
per decidere la linea e a più riprese si
sentono da fuori urla concitate. In un
primo momento si decide per la libertà
di coscienza, poi arriva il contrordine e
si va in Aula con il mandato a non fare
la «stampella» a nessuno. Soprattutto i
senatori del Sud iniziano però a preoc-
cuparsi delle conseguenze di un loro
disimpegno che possa favorire l’elezio-
ne di Schifani a seconda carica dello
Stato. E benché il voto sia segreto, si
capisce che qualche senatore M5S ha
votato per l’ex procuratore antimafia.
Grasso infatti viene eletto con 137 voti,
14 in più di quanti siano i senatori di
Pd, Sel e Svp, mentre Schifani resta a
quota 117 (tanti quanti sono Pdl e Le-
ga) con 52 schede bianche e 7 nulle.

E ora? L’elezione di due presidenti
provenienti dalle fila del centrosini-
stra, per il centrodestra, rende più vici-
ne le urne anticipate. Di tutt’altro avvi-
so Bersani, che ora aspetta l’avvio delle
consultazioni da parte di Giorgio Napo-
litano, mercoledì, vedendo più vicino
l’incarico.

L’ITALIACHECAMBIA

Il Parlamento ha compiuto i primi due
passi importanti con l’elezione dei pre-
sidenti di Senato e Camera, per dare il
via ad una legislatura che ha inizio in
uno dei momenti più difficili del Paese.
«L’avvio di una costruttiva dialettica
democratica e di una feconda attività
parlamentare» sollecitata dal presiden-
te della Repubblica. Ora comincia dav-
vero quella «strada in salita», prevista
da Napolitano, che in cima ha la forma-
zione del nuovo governo, passo essen-
ziale per cominciare a dare risposte ai
tanti problemi degli italiani.

Cominceranno mercoledì 20 le con-
sultazioni al Quirinale. Saliranno al
Colle per primi Pietro Grasso e Laura
Boldrini, i neoeletti presidenti, ai quali
Napolitano ha rivolto i migliori auguri
per l'importante missione che li atten-
de, dando loro appuntamento per i
prossimi comuni impegni istituzionali,
a cominciare dalla celebrazione di
quest’oggi della Giornata dell'Unità Na-
zionale. Poi sarà il turno dei gruppi par-
lamentari che hanno tempo fino a do-
mani per costituirsi. Al massimo un
paio di giorni e poi ci sarà la decisione
del Capo dello Stato. Per quanto sia ne-
cessario fare presto è anche vero che la
situazione è tale da non consentire de-
cisioni affrettate.

Sarà il quadro che le forze politiche
faranno al presidente, sarà l’esposizio-
ne delle singole posizioni che compon-
gono il mosaico per ora frammentato,
che porteranno Napolitano a fare la
sua scelta. Bisognerà vedere come il Ca-
po dello Stato deciderà di orientarsi al
termine delle consultazioni. Potrà pro-
cedere alla nomina per decreto presi-
denziale oppure ad un incarico diver-
so, sia esso mandato esplorativo, pre
incarico o anche incarico tout court,
conferito ad una personalità, politica o
anche tecnica. Questi tre casi sono lega-
ti alla necessità di una verifica preventi-
va dell’esistenza potenziale di una mag-
gioranza politico-parlamentare.

L’ipotesi che appare più possibile è
quella del coinvolgimento di Pier Luigi
Bersani, il candidato premier del cen-
trosinistra, la coalizione che ha la mag-
gioranza assoluta alla Camera e quella
relativa al Senato dove, lo ha dimostra-

to il voto per il presidente, non c’è
maggioranza alternativa. Toccherà
quindi al segretario del Pd fare il suo
giro di consultazioni per verificare
la possibilità di avere una maggio-
ranza in entrambi i rami del Parla-
mento data per acquisita quella alla
Camera. È un percorso complesso
quello chi aprirebbe davanti a Bersa-
ni. Bisognerà verificare quale possa
essere il dialogo con le altre forze po-
litiche oltre quelle della coalizione
di centrosinistra per portare a com-
pimento un progetto di governo che
possa prendere il posto di quello
“tecnico”, ancora in carica per gli af-
fari correnti, che è «un punto fermo
in una situazione che vede l’Italia
esposta a serie incognite e urgenze»
ha detto il presidente Napolitano
che l’altra sera, con fermezza, ha in-
vitato Mario Monti a rinunciare
all’intenzione di candidarsi alla pre-
sidenza del Senato.

INCOGNITE EURGENZE
Nel caso che il primo tentativo non
andasse in porto allora è ipotizzabi-
le quel “governo del Presidente” che
potrebbe essere affidato al presiden-
te del Senato o anche all’iniziativa di
una personalità fuori dallo schiera-
mento dei partiti capace di proporre
un esecutivo cui affidare la soluzio-
ne almeno delle maggiori emergen-
ze.

Al premier che è salito al Colle
per motivare le sue aspirazioni alla
seconda carica dello Stato Napolita-
no ha dato tutte le spiegazioni richie-
ste sull’inopportunità di un’iniziati-
va del genere. Nessuna interferenza
politica ma la necessità di non crea-
re problemi di carattere giuridico e
istituzionale. Poi ha voluto pubblica-
mente affermare che «è importante
che in sede europea, e nell’esercizio
di ogni iniziativa possibile e necessa-
ria specie per l’economia e l’occupa-
zione, il governo conservi la guida
autorevole di Mario Monti fino all’in-
sediamento del nuovo governo. L’ab-
bandono, in questo momento, da
parte del presidente Monti, della gui-
da del governo, genererebbe inoltre
problemi istituzionali senza prece-
denti e di difficile soluzione». Quindi
l’apprezzamento «per il senso di re-
sponsabilità e spirito di sacrificio
con cui egli porterà a completamen-
to la missione di governo».

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Emilio Colombo con i capigruppo Vito Crimi (M5S), Maurizio Gasparri (Pdl),
Luigi Zanda (Pd) FOTO LAPRESSE
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Alla Camera Scelta civica
vota scheda bianca
con la destra. I grillini
fermi sul loro candidato

«Laura, una donna coraggiosa
anche con i suoi superiori»

L’INTERVISTA

ChristopherHein

IldirettoredelConsiglio
italianoper i rifugiati:
«Hoapprezzato il suo
impegnoeil suocoraggio
nelsostenerequanti
fuggivanodall’inferno»
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Il premier nella notte
fa saltare le trattative
poi cerca di contattare
il leader Pd senza riuscirci

Più vicino l’incarico
a Bersani, mercoledì
le consultazioni

● Eletti i nuovi
presidenti di Camera
e Senato ● Spaccati
i 5 Stelle ● Gelo
tra Pd e Monti
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A Monti: «Importante
che il governo conservi
una guida autorevole»
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